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Negli ultimi decenni le discipline storiche hanno fatto registrare un cre-
scente interesse nei confronti degli eventi e delle dinamiche di carattere in-
ternazionale. Se per lungo tempo tali aspetti erano risultati oggetto quasi
esclusivo della storia diplomatica, il diffondersi della “histoire des relations
internationales” ha aperto l’interesse degli studiosi ad altre dimensioni:
da quella economica a quella sociale, a quella culturale. L’influenza esercitata
dalle storiografie britannica e americana, l’attenzione verso ambiti temporali
più recenti, la moltiplicazione delle fonti archivistiche, i rapporti con altri
settori delle scienze sociali e l’interesse verso temi quali la “guerra fredda”e
l’integrazione europea hanno condotto alla sempre più ampia diffusione
degli studi di storia delle relazioni internazionali. Inoltre numerosi studiosi
di storia contemporanea hanno preso a sottolineare l’importanza del rapporto
esistente fra dimensioni politica, economica e sociale interne e quelle in-
ternazionali. Infine il processo di “globalizzazione”non poteva lasciare insensi-
bili gli storici.Ciò ha condotto all’emergere di una ampia quanto complessa
Storia internazionale.

La collana nasce quindi con l’intento di creare uno spazio specifico in cui
possa trovare collocazione parte della crescente produzione storica in questo
settore: dai lavori di giovani ricercatori ai contributi di studiosi di riconosciuta
esperienza,dai manuali universitari di alto livello scientifico agli atti di convegni.

Comitato scientifico: MMiicchheell  DDuummoouulliinn (Université de Louvain-la-Neuve),
MMiicchhaaeell  GGeehhlleerr (Universität Hildeshaim), WWiillffrriieedd  LLootthh (Universität Dui-
sburg-Essen), PPiieerrss  LLuuddllooww  (London School of Economics), GGeeoorrggeess--HHeennrrii
SSoouuttoouu (Université de Paris IV Sorbonne). 

Il comitato assicura attraverso un processo di peer review la validità
scientifica dei volumi pubblicati.
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Introduzione

Il fenomeno della propaganda internazionale, già presente in forme 
meno appariscenti prima della Grande Guerra, si è affermato durante 
quest’ultima. È nella guerra, infatti, che vediamo sorgere organismi pub-
blici a volte molto grandi e complessi che avevano lo scopo di promuove-
re non solo i fini bellici nazionali, ma l’immagine stessa del paese presso le 
opinioni pubbliche estere, soprattutto dei paesi alleati e neutrali. La propa-
ganda internazionale, quindi, corrisponde a una fase storica in cui si stava-
no affermando la politica e la comunicazione di massa e in cui più che in 
passato la vita delle nazioni, nei suoi vari aspetti – economici, sociali, po-
litici e culturali –, era investita da dinamiche globali. Con il sorgere dell’a-
stro americano, poi, lo spazio nord-atlantico acquistava importanza, dato 
l’intensificarsi degli scambi e delle influenze reciproche. La maggiore vi-
cinanza dei paesi, però, rendeva più evidenti anche le differenze culturali, 
nonché le diverse strategie di potere.

In questo studio, questi processi sono analizzati seguendo i percorsi se-
guiti all’interno di essi da tre “donne nuove”, che li vissero in prima perso-
na: Amy Allemand Bernardy, scrittrice, Maria Albertina Loschi, giorna-
lista, e Guglielmina Ronconi, filantropa e educatrice. La prima lavorò per 
più di due anni nella propaganda italiana presso la nostra ambasciata di 
Washington, mentre le altre due si impegnarono nella propaganda statuni-
tense in Italia nel dopo-Caporetto. Nella fase finale della Grande Guerra e 
nel primissimo dopoguerra, infatti, la propaganda diventava una delle armi 
principali del conflitto che divideva non solo i due schieramenti contrappo-
sti, ma anche il fronte composito degli alleati.

Lo sguardo, quindi, si concentra sulle interazioni tra tre fenomeni emer-
genti del nuovo secolo: il diffondersi di un nuovo tipo di donna istruita e 
impegnata socialmente e politicamente, l’impiego sempre più massiccio 
della propaganda di massa anche nei rapporti fra gli Stati e l’affermar-
si di modelli americani nella società (europea e) italiana. Dato che si trat-
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ta di processi, l’analisi prende in considerazione un arco temporale più am-
pio degli anni della guerra, coprendo grosso modo anche il decennio che 
precede e segue il conflitto, periodo che ho chiamato l’età della Grande 
Guerra, che si conclude con la crisi del ’29. E certamente, seguendo le vi-
cende delle tre protagoniste, si conferma il sospetto, avanzato recentemen-
te da Susan Ware, che in passato le donne siano state molto più coinvolte 
nella sfera pubblica, anche internazionale, di quanto comunemente si pen-
si1. L’approccio biografico permette di mettere a fuoco le loro esperienze e, 
contemporaneamente, di osservare in filigrana i temi, i meccanismi, gli at-
tori della propaganda internazionale, nella quale si muovevano figure ester-
ne alla politica e alla diplomazia tradizionale. 

Nello stesso tempo, però, la chiave biografica solleva nuovi interrogati-
vi. Chi erano realmente queste donne? Quali circostanze e quali capacità 
le avevano portate ad impegnarsi su un fronte così inusuale per le donne di 
quel periodo? Quali rapporti avevano intessuto con le istituzioni in cui ope-
ravano? Quale impatto questa attività internazionale esercitava sulle loro 
vite? Ho sentito il bisogno, cioè, di osservarle più da vicino, di cercare di 
afferrare le persone al di là dei documenti, di dare per così dire carne e os-
sa a personaggi che si muovevano su questo fronte particolare della guerra. 
A volte, nei documenti è possibile sentire le loro voci e intravvedere le lo-
ro personalità e i loro cammini non lineari: allora si riesce a coniugare “la 
storia” con “le storie”, come ha osservato De Luna, e queste due dimensio-
ni del passato si danno reciprocamente spessore e vita2.

La ricostruzione del loro operato, però, non è stata affatto semplice. Da 
un lato, infatti, alle usuali difficoltà di reperire fonti sufficienti quando ci si 
rivolge a figure o organizzazioni femminili, si aggiungeva il fatto che gli 
archivi si trovavano distribuiti sui due lati dell’Atlantico. Per seguire vicen-
de transnazionali, anche l’analisi storica doveva diventare transnazionale. 
Dall’altro, si trattava di un campo ancora poco esplorato. Infatti, mentre la 
recente storiografia ha dedicato largo spazio all’impegno femminile nell’as-
sistenza e propaganda nazionale dei singoli paesi in guerra, la loro azione 
internazionale ha ricevuto poca attenzione, almeno al di fuori degli studi 
sul pacifismo. Come osserva Francesca Miller, in generale finora essa “non 
è stata incorporata nella comprensione delle relazioni internazionali”3 o al-
meno, come scrivono Marianne Braig e Sonja Wölte, “solo recentemente” 
l’attivismo internazionale femminile del primo del Novecento ha comincia-

1. Susan Ware, “Writing Women’s Lives: One Historian’s Perspective”, «Journal of 
Interdisciplinary History», XL, 3, Winter 2010, p. 421.

2. Giovanni De Luna, La passione e la ragione. Il mestiere dello storico contempora-
neo, Bruno Mondadori, Milano 2004, p. 66.

3. Francesca Miller, “Feminism and Transnationalism”, in Mrinalini Sinha et al. (eds.), 
Feminism and Internationalism, Blackwell, Oxford 1999, p. 228.
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to ad essere riscoperto e esplorato4. Nel nostro caso si tratta delle relazioni 
italoamericane, nel doppio senso della propaganda statunitense in Italia e 
di quella italiana negli Stati Uniti. Infine, il lavoro di ricerca è risultato lun-
go e difficile anche per il fatto che il volume non era incardinato su un’u-
nica biografia, ma su tre vicende femminili accostate e comparate. Tale ac-
costamento, infatti, sembrava offrire maggiori capacità di comprensione 
dei principali fenomeni qui analizzati: donne nuove, propaganda interna-
zionale e processi di americanizzazione.

Per promuovere azioni di propaganda di questo tipo, era necessario non 
solo padroneggiare la lingua, ma anche conoscere, se non ammirare, la so-
cietà americana. Le tre donne qui considerate lo fecero partendo dalle loro 
professioni, ma con atteggiamenti e scopi diversi. Amy Bernardy sfrutta-
va la conoscenza degli Stati Uniti e i rapporti che vi aveva coltivato nel suo 
lungo soggiorno prebellico, da cui erano scaturiti articoli e libri di succes-
so, che l’avevano resa, suo malgrado, uno dei veicoli della costruzione del 
mito americano in Italia. Fedele alle posizioni di Sonnino e critica verso la 
società statunitense, durante il conflitto e nel travagliato dopoguerra, cerca-
va di far conoscere al pubblico americano le ragioni della guerra italiana. 
Più filo-americane le altre due donne qui esaminate: Maria Loschi esaltava 
nei suoi articoli la modernità d’oltre-Atlantico e l’emancipazione delle sue 
donne, creandosi, durante il periodo di lavoro presso l’organismo propa-
gandistico statunitense, un bagaglio di idee e una rete di rapporti interna-
zionali che la caratterizzavano anche nella sua attività successiva. Gugliel-
mina Ronconi, invece, si impegnava nella propaganda bellica degli Stati 
Uniti nelle periferie urbane e rurali italiane, sfruttando la propria capaci-
tà di parlare ad uditori popolari, affinata negli anni prebellici e ora valoriz-
zata dai nuovi contenuti e mezzi che l’America metteva a sua disposizione. 

La guerra, quindi, agiva da catalizzatore dei processi qui analizzati: da 
un lato le donne acquistavano ruoli nuovi nella società, fra cui molti legati 
direttamente o indirettamente alla propaganda bellica; dall’altro l’interven-
to americano e il wilsonismo fornivano contenuti, modelli e mezzi per la 
propaganda per una società che stava diventando di massa. Particolarmente 
nell’ultimo anno di guerra, infatti, emergeva l’immagine della società sta-
tunitense quale società ideale, opulenta e democratica, nella quale un nuo-
vo tipo di donna aveva un posto rilevante. Le donne, quindi, diventavano 
sia veicoli che oggetto della propaganda bellica americana in Italia. In ma-
niera speculare, anche se con parole e strumenti non altrettanto efficaci, l’I-
talia cercava di migliorare la propria immagine presso il pubblico statuni-
tense e di difendere i propri fini nella guerra.

4. Introduzione delle curatrici a Marianne Braig e Sonja Wölte (eds.), Common Ground 
or Mutual Exclusion? Women’s Movements and International Relations, Zed Books, 
London 2002, p. 2.
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I settori in cui le tre protagoniste operavano – editoria, giornalismo, as-
sistenza sociale – erano tutti settori in corso di trasformazione negli an-
ni iniziali del Novecento. Erano campi in cui le donne stavano entrando 
sia come operatrici che come utenti. Solo da pochi decenni, infatti, le por-
te dell’istruzione superiore si erano aperte alle donne ed era quindi sempre 
più avvertibile la pressione femminile nel mercato del lavoro qualificato. 
D’altro canto, lo stesso processo di diffusione dell’istruzione promosso dal-
lo Stato unitario aveva portato ad un allargamento della sfera dei destinata-
ri di questi settori d’attività: assistiamo quindi alla sperimentazione di nuo-
vi linguaggi e contenuti, anche per la maggiore presenza femminile. 

Nei decenni a cavallo del Novecento, inoltre, si affermava e amplia-
va anche il mondo dell’associazionismo nazionale e internazionale, che va 
esplorato nel nostro caso soprattutto nella sua declinazione femminile, pro-
prio perché l’attività delle donne qui considerate non è pensabile al di fuori 
di esso. Nella vita lavorativa di Bernardy era fondamentale la Società Dan-
te Alighieri, che ebbe un ruolo importante nei rapporti dell’Italia con l’e-
stero in generale e con la nostra emigrazione in particolare. Per Ronco-
ni era di cruciale importanza il Consiglio Nazionale delle Donne Italiane 
(CNDI), a cui aderivano le associazioni da lei stessa fondate, mentre le or-
ganizzazioni suffragiste e professionali femminili, come la Federazione 
Pro-Suffragio e la Federazione Italiana Laureate e Diplomate Istituti Supe-
riori (FILDIS), nonché le equivalenti associazioni internazionali, erano il 
costante punto di riferimento dell’attività di Loschi. 

Ugualmente rilevante era il ruolo della stampa in generale e dei perio-
dici femminili in particolare, nei quali le tre protagoniste entravano spes-
so sia come scrittrici/giornaliste che come soggetti di articoli altrui. Que-
sti aspetti tratteggiano quella società in rapida evoluzione che emergeva 
tra Belle Époque e primo dopoguerra, nella quale le donne giocavano ruo-
li sempre maggiori. Tutto questo sembrava spegnersi con il fascismo, ma 
in realtà l’azione femminile cambiava registro, diventava più sottovoce, ma 
l’attenzione ai temi dell’emancipazione e dell’apertura internazionale rima-
nevano vivi, come si osserva nell’opera di Loschi.

Infine, lo studio vuole gettare luce su quell’intenso momento di incon-
tro/scontro culturale tra Italia e Stati Uniti che ha avuto luogo nei decen-
ni a cavallo del Novecento, con l’ampliarsi per entrambi i paesi dell’impor-
tanza della sfera atlantica. Spesso si sottolinea il dissidio tra classi dirigenti 
che, tenuto sotto controllo durante la guerra, esplodeva alla conferenza di 
pace e rendeva impossibile il raggiungimento di un compromesso nella di-
sputa adriatica. Oppure si mette in evidenza l’ondata crescente della nostra 
emigrazione, che aveva creato nuovi contatti, ma anche attriti profondi tra i 
due paesi. Gli scambi transatlantici, però, erano molto più vasti dei dissidi 
politici ed erano attraversati da correnti d’opinione, sia positive che negati-
ve, forti anche se instabili, che testimoniavano quanto ognuno dei due pae-
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si fosse presente nell’immaginario collettivo dell’altro. Se si allarga, quindi, 
il campo delle relazioni bilaterali fino ad includervi le relazioni culturali e 
la propaganda in senso lato, vi si fanno entrare anche nuovi attori. In que-
sto caso, si tratta di donne che ebbero ruoli degni di nota, anche se ester-
ni ai ranghi ufficiali della diplomazia, peraltro vietati per legge alle donne 
di quegli anni.

Quindi, alcuni cambiamenti profondi accelerati dalla guerra – attivi-
smo femminile, società di massa e egemonia americana – sono letti attra-
verso gli itinerari personali di queste figure di donne, conosciute a un pub-
blico abbastanza ampio nei decenni iniziali del Novecento, ma oggi quasi 
dimenticate, tanto che è stato lungo e difficile mettere insieme informazio-
ni sufficienti per delinearne una biografia anche parziale. Queste tre donne 
sono quelle che ho ripetutamente incontrato negli archivi italiani e ameri-
cani nel mio lavoro di ricerca sulla propaganda americana in Italia durante 
la Grande Guerra5. 

È quindi più o meno casuale che le protagoniste siano tre. Malgrado ciò, 
mi è capitato più volte di ripensare al noto libro di Natalie Zemon Davis, 
dedicato anch’esso alla ricostruzione e analisi comparata di tre vite di don-
ne, anche se nel contesto profondamente diverso dell’Europa del Seicento6. 
Cogliendo le somiglianze e le differenze che esistevano fra di loro e fra 
loro e gli uomini del loro mondo, Zemon Davis mette in evidenza aspet-
ti significativi della cultura europea del tempo. Ne emerge la descrizione 
di tre vite “ai margini”, ma originali e avventurose (nonché internaziona-
li: mi ha colpito tra l’altro quanto le Americhe fossero importanti nei desti-
ni di almeno due di loro), che sfatava l’idea diffusa che le vite delle donne 
del passato si somigliassero tutte, specialmente in contesti simili. Nel No-
vecento, questo senso di uniformità delle vite delle donne non è più preva-
lente. Molte di loro hanno personalità ben delineate e cercano di prendere 
in mano la loro vita. Proprio per questo, è ancor più utile la chiave di let-
tura biografica, perché ci permette di entrare nelle pieghe della società no-
vecentesca, soprattutto quando si tratta di figure femminili. Come discu-
terò nelle conclusioni, il ritorno alle biografie nell’ambito della storia delle 
donne sembra una strada quasi obbligata, anche se ardua dal punto di vista 
delle fonti, della metodologia e della scrittura stessa7.

5. Daniela Rossini, Il mito americano nell’Italia della Grande Guerra, Laterza, Roma-
Bari 2000.

6. Natalie Zemon Davis, Donne ai margini. Tre vite del XVII secolo, Laterza, Roma-
Bari 1996.

7. Della biografia come “scelta obbligata” nella storia delle donne parlano sia Giovanni 
De Luna nel brano già citato, che Laura Pisano nel suo dizionario delle giornaliste italia-
ne, Donne del giornalismo italiano: da Eleonora Fonseca Pimentel a Ilaria Alpi. Dizio-
nario storico bio-bibliografico, secoli XVIII-XX, L. Pisano (a cura di), FrancoAngeli, Mi-
lano 2004, pp. 39-41, oltre ad altri storici, che discuterò nelle conclusioni.
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Il testo, quindi, si compone di due parti principali: i primi due capito-
li descrivono il fenomeno della propaganda nazionale e internazionale nella 
Grande Guerra sia in generale che in particolare negli Stati Uniti e in Ita-
lia, mentre i tre capitoli seguenti sono dedicati alle vicende delle tre pro-
tagoniste nell’ambito di questo contesto per molti aspetti nuovo. Il pri-
mo capitolo inizia con la descrizione dello spartiacque del 1917, quando, 
con l’ingresso degli Stati Uniti e la rivoluzione russa (e la rotta di Caporet-
to in Italia), la guerra cambiava radicalmente e la propaganda ne diventava 
uno strumento fondamentale. Wilson e Lenin occupavano improvvisamen-
te la ribalta internazionale, mentre nel nostro paese Orlando e Diaz, appena 
giunti alle leve di comando, cercavano di arginare le conseguenze di una 
disfatta militare che faceva temere la possibilità della sconfitta definitiva 
e della rivoluzione sociale. Tutti si rivolgevano all’arma della propaganda, 
ma ben presto Wilson ne diventava il “generalissimo”8: dietro di lui stava 
un paese ricco e già avvezzo all’utilizzo delle tecniche di comunicazione 
di massa, nonché una classe dirigente convinta della superiorità del proprio 
modello politico e sociale e della necessità di diffonderlo nel mondo. Se-
gue una descrizione della leadership mondiale di Wilson e del suo sapiente 
utilizzo della propaganda, nella quale fin da allora la capillare propagazio-
ne del nuovo “vangelo” e l’abbondanza di aiuti umanitari andavano di pari 
passo e si aiutavano vicendevolmente. 

Il secondo capitolo, invece, è dedicato alla descrizione della situazio-
ne italiana nel dopo-Caporetto e alla “conversione” alla propaganda del-
la classe dirigente liberale. Si vedono quindi sia la vasta campagna propa-
gandistica degli Stati Uniti in Italia che quella molto più limitata dell’Italia 
in America: negli organismi creati a questo scopo operavano le tre figure 
femminili qui studiate. L’avvicinamento delle esperienze di Loschi e Ron-
coni nella propaganda statunitense in Italia e di Bernardy nella difesa della 
politica e dell’immagine del nostro paese negli USA permette di analizzare 
i temi e i linguaggi da loro impiegati e di cogliere la forza e modernità del-
la propaganda wilsoniana, che risalta soprattutto se accostata all’inefficien-
za e debolezza della nostra propaganda in terra americana. Ciò mostrava 
non solo l’arretratezza italiana, ma soprattutto l’incapacità della classe diri-
gente liberale di passare dalla politica d’elite a quella di massa, che nel do-
poguerra le sarà fatale.

Seguono tre estesi capitoli, ognuno dei quali si concentra sulle vicen-
de individuali di una delle tre protagoniste durante quella che ho chiama-
to l’età della Grande Guerra. Infatti, le loro attività negli anni precedenti la 
guerra spiegano i motivi del loro coinvolgimento nella propaganda bellica: 

8. Così lo definisce Lasswell in un pioneristico studio della propaganda di guerra: 
Harold D. Lasswell, Propaganda Technique in the World War, Peter Smith, New York 
1938 (I ed. 1927), pp. 216-217.



17

in forme più nascoste, la propaganda era già presente nelle loro vite e vi ri-
maneva anche dopo il conflitto. Pensiamo all’attività di Bernardy nel pre-
sentare l’Italia al pubblico americano, nel difendere la nostra emigrazione, 
nonché nel descrivere l’America e i suoi stili di vita al pubblico italiano. 
Anche l’azione di educazione “nazionale” o di filantropia politica portato 
avanti da Ronconi nelle periferie urbane aveva contenuti propagandistici. 
La propaganda in forme diverse da quelle belliche era presente anche nel-
la loro attività postbellica, sia negli anni conflittuali del primo dopoguer-
ra che negli anni iniziali del fascismo, quando però le loro strade e scel-
te di vita divergevano in modo così radicale da non avere quasi più punti 
di vicinanza. Infatti le loro reazioni di fronte all’affermarsi del fascismo 
erano opposte, ma per tutte il nuovo regime comportava drastici cambia-
menti di rotta nella loro vita professionale. Solo per Loschi la dimensione 
internazionale rimaneva fondamentale e la caratterizzava sia come giorna-
lista che come femminista, giungendo al suo culmine nel 1928-29, quan-
do partecipava alla contestazione femminista del vertice internazionale di 
Rambouillet per la ratifica del Trattato Kellogg-Briand, e subito dopo, mo-
strando non poche contraddizioni, partiva per un giro del mondo nel quale 
partecipava sia a iniziative pacifiste in California che a forme di propagan-
da fascista in Giappone, incontrandosi al suo ritorno con Mussolini.

Nelle conclusioni si discutono i problemi metodologici delle biografie 
femminili e si evidenziano i punti di vicinanza e di divergenza tra le tre vi-
cende biografiche ricostruite. Sono state tutte e tre donne con non comu-
ni abilità e determinazione, ma non “donne eccezionali”, quali incontriamo 
nelle più diverse epoche storiche, ma la cui eccezionalità impediva di farne 
rappresentanti della più generale condizione femminile del loro ambiente9. 
In questo studio, invece, le protagoniste dovrebbero risaltare nella loro in-
dividualità, essere “persone” e non “personaggi”10, ma essere anche esempi 
di un mondo femminile molto attivo e essenziale per la comprensione della 
loro vita e delle loro iniziative. 

Vediamo quindi in modo comparato la loro formazione, le prime scel-
te di rottura, l’avvio, il successo e le difficoltà della loro vita professiona-
le, le persone, associazioni, organismi intorno a cui ruotavano e, contem-
poraneamente, gli aspetti divergenti dei loro campi di attività e delle loro 
convinzioni. Pensiamo, ad esempio, al fiero antifemminismo di Bernardy e 

9. Della dibattuta questione delle biografie delle “donne eccezionali” parlano ad esem-
pio Michela Di Giorgio “Giornaliste con poca storia”, in L. Pisano (a cura di), Il mestie-
re di scrivere. Stampa femminile e opinione pubblica in Italia e in Francia tra Ottocento 
e Novecento, Carocci, Roma 1999, p. 72, e Natalie Zemon Davis, “La storia delle donne in 
trasizione: il caso europeo”, in P. di Cori (a cura di), Altre Storie. La critica femminista de-
la storia, Clueb Bologna 1996, pp. 67-71.

10. Annarita Buttafuoco, “Eleonora Fonseca Pimentel: una donna nella Rivoluzione”, 
«Nuova DWF», n. 3, apr-giu. 1977, p. 51.
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all’altrettanto convinto femminismo di Loschi e Ronconi, ma anche al na-
zionalismo sempre più acceso che le accomunava tutte. In questo modo le 
loro storie dovrebbero diventare un mezzo per aprire finestre su orizzonti 
più vasti. Nella narrazione biografica, infatti, si intrecciano aspetti di storia 
culturale, di storia politica, di storia delle relazioni internazionali e di sto-
ria delle donne. Questo intreccio di temi e metodi ci dovrebbe aiutare ad 
ottenere uno spaccato vivo dei fenomeni emergenti del primo Novecento ri-
cordati all’inizio: donne nuove, società di massa, propaganda internaziona-
le e processi di americanizzazione.
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1. Grande Guerra e propaganda di massa

1. 1917: la guerra cambia faccia

Nell’ambito della Grande Guerra, giudicata dalla maggior parte degli 
storici il grande spartiacque fra Ottocento e Novecento, il 1917 è stato un 
momento fondamentale di svolta1. In quell’anno, infatti, avvenivano due 
fatti determinanti per l’esito del conflitto e per la storia dell’intero secolo, 
vale a dire l’entrata in guerra degli Stati Uniti e la rivoluzione russa. Questi 
fatti spostavano il conflitto su un piano più ideologico, su cui cominciavano 
a fronteggiarsi le due ideologie centrali del secolo, il liberalismo democra-
tico americano e il comunismo sovietico, entrambi capaci di coniare slo-
gan comprensibili e attraenti per quella società di massa che la guerra stes-
sa stava aiutando a maturarsi. Contemporaneamente assistiamo al tramonto 
dell’Europa quale potenza mondiale egemone: negli ultimi anni di guerra 
essa ci appare dissanguata nelle sue risorse umane e materiali e muta sul 
piano ideologico. Quindi, se qualcuno chiedesse di indicare un anno qua-
le data d’inizio del Novecento dal punto di vista storico, la risposta di mol-
ti sarebbe il 1917.

Per l’Italia, a questi cambiamenti profondi, che accentuavano la margi-
nalità della sua guerra e l’isolamento (e obsolescenza) della sua classe diri-
gente, si aggiungeva la traumatica rotta di Caporetto. Negli ultimi giorni di 
ottobre 1917, infatti, una vigorosa offensiva austriaca riusciva a sfondare la 
prima linea italiana vicino alla cittadina di Caporetto. La ritirata del nostro 
esercito continuava per più di due settimane, quando un nuovo fronte veni-
va riorganizzato lungo le rive del Piave, ma a prezzo della perdita dell’in-
tera regione del Friuli e della parte orientale del Veneto. Le perdite in ter-

1. Margaret MacMillan in un articolo uscito in occasione del centenario dell’assassinio 
di Sarajevo, e quindi dell’inizio della Grande Guerra, la definisce “la guerra che ha cam-
biato tutto”, Margaret MacMillan, “World War I: the War that Changed Everything”, «The 
Wall Street Journal», 20 giu. 2014.
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